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Nonsipuòdirecheabbia late-
sta tra lenuvole.Mabenpiù in
alto, sulle galassie. E proprio
inquestigiorni lestaosservan-
do dalla cima di un vulcano
delleCanariecon il telescopio.
Lui è un vicentino, Michele
Cappellari, figliodiLuigi,acca-
demicoolimpico,docenteuni-
versitarioeassessorenegliAn-
ni Novanta. Astrofisico di pro-
fessione, Michele lavora da
tempo al dipartimento di Fisi-
ca di Oxford, dopo una laurea
a Padova nel 1997. Ma la novi-
tàèbenpiùimportante: lostu-
dioso alla guida del suo team,
ha messo a punto un metodo
dimisuradellamassadellega-
lassie. I risultati della ricerca
sono stati pubblicati sull’ulti-
mo numero di Nature, presti-
giosa rivista scientifica. In so-
stanza le galassie più vec-
chie pesano di più, men-
trequellepiùgiovaniso-
no un po’ più
“smilze”.
«Ora sap-

piamo che
le galas-
sie si

formano inizialmente da gas
rotante che forma un disco.
Successivamentemoltidique-
sti dischi si “scontrano” tra di
loro, attratti dalla gravità, e
formano galassie più grandi.
Durante questi scontri violen-
ti la rotazione regolare del di-
sco viene disturbata e il moto
delle loro stelle diventa più ir-
regolare. I moti delle stelle co-
stituiscono quindi una sorta
di resto “fossile” che ci dice
quanti scontri una galassia ha
avuto in passato. Studiando le
masse e i moti stellari possia-
moricostruirelastoriaevoluti-
va delle galassie. Un po’ come
gli archeologi ricostruiscono
l’evoluzione dell’uomo, dagli
scheletri fossili».

Possiamo dire che lei è un ar-
cheologo dell’universo e che
sta ricomponendo l’evoluzione

delle galassie?
«La loro massa è impor-
tante per capirne l’evo-
luzione. Il peso di una
persona aumenta con
l’età. Misurando un in-
dividuo si può capire a

che stadio si trova la sua vita.
Se pesa 10 kg, sappiamo che è
un bambino, mentre se pesa
80, sarà quasi sicuramente un
adulto. Anche le galassie au-
mentanodipesodurantela lo-
rovita“divorando”altregalas-
sie nel corso delle violente col-
lisioni cosmiche di cui ho ac-
cennato all’inizio. E anche per
le galassie il peso ci dice in che
stadioevolutivosi trovano.Pe-
rò, se scoprissimo che la no-
stra“pesa-persone”misuradi-
mensioni tre volte più piccole
per le persone più anziane si
creerebbe una bella confusio-
ne. Ebbene, in questo consiste
la nostra scoperta: la nostra
“bilancia” cosmica per più di
mezzosecolohasbagliatoami-
surare la massa delle galassie
più vecchie di un fattore tre».

Dopole scoperte, torniamo alla
sua passione per l’astrofisica
come è nata?
«Fin da bambino i fenomeni
naturali mi hanno affascina-
to: fossero i girini del lago di
Fimon, i grilli nei buchi in
Campo Marzo o il cielo stella-

to.Peròlasceltadell’astrofi-
sica è dovuta ad un

evento ben preciso
che amo ricorda-
re».

Racconti...

«Hoavutounafantastica inse-
gnante di matematica e fisica
allemediedicontràRiale:Ma-
risa Pozzato. Lei era laureata
infisica,avevaunapassionein-
credibileper l’insegnamentoe
l’ammiravo molto. Un giorno
mi mandò, con un compagno
diclasse, avisitareunamostra
di astronomia organizzata dal
gruppo astrofili di Schio. Poi
dovevamo riassumere alla
classe quello che avevamo im-
parato, illustrandolo con foto
e immagini. Dopo quell’espe-
rienzadecisichesareidiventa-
to astrofisico.

E i suoi genitori come la prese-
ro?
MiopadreLuigièstatoprofes-
soredi scienzadellecostruzio-
ni alla facoltà di Ingegneria a
Padova. Pur non avendomi
mai spinto verso una discipli-
nascientificahaappoggiato la
mia scelta e ha incoraggiato i
miei primi passi nel campo
della ricerca.

Laurea a Padova con dottorato,
poi direttamente ad Oxford:
cervello in fuga?

«Hofinitonel 1997ehoconse-
guito il dottorato con il prof.
Francesco Bertola. Da lui ho
imparatol’importanzadi lavo-
rare con colleghi di tutto il
mondo. Ma non ho lasciato
l’Italia per mancanza di pro-
spettive. Semmai perme è sta-
to vero il contrario: mi era sta-
toofferto di continuarea lavo-
rare a Padova, con buone pro-
spettive future».

Però?
«Andare all’estero si trattava
difareunsaltonelbuio.Mavo-

levo sapere di più sulle galas-
sie e sull’universo e mi ero re-
so conto che per farlo non si
potevarestarenellostesso isti-
tuto. Non ci si può fermare a
lavorare con le prime persone
cheapprezzanolenostrecapa-
cità. Sono riuscito ad ottenere
fondi Europei per finanziare
un mio progetto di ricerca e
nel 2001 mi sono trasferito al-
l’università diLeida inOlanda
per collaborare col gruppo di
studiodelladinamicadellega-
lassie del prof. Tim de Zeeuw,
di cui conoscevo bene le pub-

blicazioni,un’altrapersonaec-
cezionaledallaqualeho impa-
rato tantissimo. Dopo il perio-
do olandese ho deciso di pun-
taresu Oxford che,assieme al-
lagemellaeconcorrenteCam-
bridge, rimane una delle due
migliori università in Europa.
E dalla prestigiosa Royal So-
ciety inglese ho ottenuto i fi-
nanziamenti per la mia ricer-
ca».

Che cosa le manca del nostro
Paese o della nostra città?
Mi manca mia figlia Lucia, di
10anni, cheviveaVicenzacon
suamadreesperoleggeràque-
sto articolo. Inoltre, in questi
undicianniall'esterohoimpa-
rato ad apprezzare ancor di
piùlacucinaitaliana.Èimpos-
sibile trovare un buon baccalà
alla vicentina o un pasticcio al
radicchio di Treviso a Oxford.
Mi mancano anche le monta-
gne e imari caldi».

Che cosa porta uno studioso
italiano all'estero?
«Abbiamounottimaprepara-
zione scolastica e universita-
ria. Quando finiamo gli studi
siamo in media più preparati
dei nostri colleghi stranieri.
Eccelliamo anche nella creati-
vitàdovuta forseaimillennidi
cultura artistica e scientifica,
che altre nazioni non hanno
avuto».

Che cosa vede dal telescopio
sul vulcano delle Canarie?
«Il cielo notturno è fantastico
visto dal William Herschel Te-
lescope. A Vicenza e dintorni
la Via Lattea, la nostra Galas-
sia non si vede mai, nemmeno
dai colli Berici e raramente da
Asiago.Equestopercolpadel-
l’inquinamentoluminoso,che
ha privato i nostri figli del cie-
lo stellato. Però, durante le os-
servazioni la visione è meno
poetica: stiamo per lo più al-
l’interno di una sala controllo.
Sembranoquellichesivedeva-
nointelevisioneduranteil lan-
ciodello Space shuttle. E per il
resto si lavora duro di notte e
si dorme di giorno».•

CERVELLI ALL’ESTERO. Lo studioso bericoha leidee chiaresulperché in questoPaeselaricerca siaun po’trascurata

«InItaliamancalospiritodigruppo»

ILPERSONAGGIO. L’astrofisicosiè laureatoa Padovae adessolavora perlaOxford University.Leultimescopertefatte dalsuo team sonostatepubblicate suNature

Ilvicentinochepesalegalassie

MicheleCappellariè alleisole Canarie permisurare lamassa dellegalassie

MicheleCappellarioltreades-
sere un astrofisico, ha le idee
molto chiare su come si lavora
all’estero.
E di questi tempi non è poco.

In cui si parla di crisi, fughe,
opportunità che mancano. E
di giovani che troppo spesso
hannopauradivarcare iconfi-
ni nazionali. «All’estero c' è
uno spirito di gruppo o di isti-
tuto, che raramente ho trova-
to in Italia».
«Anche ad Oxford - spiega il

vicentino-tutticerchiamosuc-
cessi, anche personali».
«Maci si rendecontocheper

ottenereimiglioririsultati l’in-
tero istituto deve essere al top.
Funziona come una staffetta
non si può vincere se uno dei
frazionistiè lento,eserveapo-
co consolarsi di avere corso la
frazione più veloce, se la vitto-
ria passa ad un’altra squadra.
In parte questo spirito “di isti-
tuto” è dovuto al fatto che in
Inghilterra esiste un sistema
di valutazione della ricerca
che si basa su criteri oggettivi:
il numero di citazioni, pubbli-
cazioni».
«O quello di premi e ricono-

scimenti internazionali. I fon-

distatali assegnatialleuniver-
sità dipendono direttamente
dal “voto” ottenuto in queste
valutazioni periodiche da tut-
to il personale assunto».
«PerquestomotivoinInghil-

terraunistitutononsipuòper-
mettere di assumere scienzia-
ti scadenti, perchè otterrebbe
meno fondi di ricerca dopo la
valutazione, ed entrerebbe in
una spirale negativa: poche
nuove assunzioni e una ricer-
ca peggiore. In Italia non c'è
questo meccanismo»

Per questo non funziona la ri-
cerca in Italia?
«Ci sono ottimi esempi di ri-
cerca scientifica in Italia, ma

in generale il settore soffre di
due grossi problemi: i finan-
ziamenti che non arrivano ne-
gli istituti e alle persone che li
meritano e la classe politica
italiana non sembra sufficien-
temente convinta che la ricer-
casiaessenzialeper lacrescita
economicadiunanazione,an-
che e, soprattutto, in tempi di
crisi».

Soluzioni?
«Basterebbeunsistemaogget-
tivo di valutazione della quali-
tà. I fondi o le assunzioni non
devonoesseredecise inbaseal
potere politico dei professori
o dei politici, ma deve esserci
la possibilità di quantificare il

merito in maniera oggettiva.
Siamo scienziati e applichia-
mo metodi di misura in ogni
aspetto della nostra ricerca.
Perchè non farlo anche nella
distribuzione dei finanzia-
menti?».
«Un punto di partenza - pro-
sgeue -potrebberoessere le ci-
tazioni, i premi o i finanzia-
menti internazionali ottenuti,
come avviene in Inghilterra e
inaltrenazionievolute.Ovvia-
mente anche una misura og-
gettiva ha i suoi limiti. Non è
facile riassumere la rilevanza
scientifica o l’intelligenza di
uno scienziato in un singolo
numero, ma i criteri oggettivi
renderebbero,almeno, impos-
sibili molte palesi ingiustizie
che avvengono oggi negli ate-
nei italiani e che sempre più
spesso vengono denunciate
dai giornali».

«NonèuncasocheAlbertEin-
stein, considerato uno dei più
grandi scienziati della storia,
siaancheunodiquellipiùcita-
ti, come oggi chiunque può fa-
cilmente verificare con Goo-
gle Scolar, e lo stesso vale per
la maggior parte dei migliori
scienziatiattivi incampointer-
nazionale».

Ritornerebbe a lavorare in Ita-
lia se ne avesse l’opportunità ?
«Oxfordèunodeimigliori isti-
tuti nel mondo in cui uno
scienziato possa sognare di la-
vorare».
«I sei anni trascorsi non - con-
clude -hannofattocheconfer-
mare questo concetto. Però
amo l’Italia e non escluderei
ditornarcisericevessiunoffer-
ta in grado di convincermi a
farlo».•C.R.
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Cappellariall’internodellacupola deltelescopioWilliam Herschel

L’équipe che ha partecipatoalprogetto Atlas3D. Cappellariè ilsecondodasinistra degliaccosciati

Piùricercaper misuraregalassie

«Ma amo il mio Paese e
non escluderei di tornare
se ricevessi un’offerta
in grado di convincermi»
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